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UN PICCOLO GESTO, 
UN GRANDE AIUTO

Quando percorriamo la Via Dolorosa lungo le strade della 
città vecchia a Gerusalemme per celebrare la Via Crucis, 

siamo colpiti dal fatto che questa celebrazione è costantemente di-
sturbata dal vociare dei venditori che continuano imperterriti la 
loro attività, dagli altoparlanti che ad alto volume sembrano voler 
coprire la nostra preghiera, dai soldati che pattugliano in armi i 
luoghi più sensibili. Mentre cerchiamo di raggiungere un po’ di 
raccoglimento per percorrere insieme con Gesù il cammino verso 
il Calvario sentiamo attorno a noi una grande confusione e ci rag-
giungono non solo i rumori ma anche gli odori della città vecchia, 
da quelli caratteristici delle spezie e dell’incenso a quelli meno gra-
devoli del sudore e dell’immondizia.

Questa Via Crucis, che scandalizza qualche pellegrino abituato 
a pregare nel silenzio spesso asettico di tante chiese, è in realtà la 
più vera e la più autentica, quella che ci può far capire il cammino 
di Gesù, su queste stesse strade, duemila anni fa. Mentre lui pas-
sava portando sulle spalle la sua croce e il peso del nostro peccato, 
non erano certo la devozione e il raccoglimento ad accompagnarlo, 
ma le urla, gli insulti, gli sputi. Certo, lo seguiva anche un piccolo 
gruppo di donne fedeli e piangenti, la Madre e il discepolo amato, 
e tanti curiosi e perplessi.

Questa Via Crucis è quella che caratterizza ancora oggi e descrive 
meglio di ogni altra immagine, il cammino della piccola comunità 
cristiana che vive in Terra Santa e in tutto il Medio Oriente. È an-
cora una piccola comunità che porta la croce in mezzo a situazioni 
di conflitto da un lato e di indifferenza dall’altro. E nonostante ciò 
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continua ad essere evangelico sale, lievito e luce in un contesto che 
ne ha assolutamente bisogno.

La colletta del Venerdì Santo è un piccolo gesto di solidarietà che 
tutta la Chiesa è chiamata a compiere per sostenere, attraverso la 
Custodia di Terra Santa, le comunità cristiane che sono in Terra 
Santa, camminano ancora oggi sulle orme di Gesù e spesso vivo-
no una Via Crucis che sembra non avere fine. Grazie a quello che 
i cristiani di tutto il mondo donano con generosità noi possiamo 
continuare a prenderci cura dei Luoghi Santi della Cristianità, dal 
Santo Sepolcro alla Basilica della Natività, ai santuari meno noti; 
possiamo sostenere l’azione pastorale delle parrocchie a noi affida-
te; possiamo garantire un’istruzione e un’educazione di qualità a 
più di 10 mila studenti che frequentano le nostre scuole; possiamo 
aiutare le giovani famiglie a trovare una casa; possiamo assistere i 
lavoratori migranti cristiani a sentirsi accolti anche se lontani dalla 

Pellegrini lungo la Via Dolorosa
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loro Patria; possiamo stare accanto alle popolazioni colpite dalla 
guerra in Siria e ai rifugiati sparsi ormai nei vari Paesi in cui ci 
troviamo a vivere la nostra missione.

Questo è ciò che abbiamo cercato di fare durante una storia lun-
ga ormai otto secoli grazie all’aiuto dei cristiani di tutto il mondo e 
questo è ciò che speriamo di poter continuare a fare grazie all’aiu-
to, il prossimo Venerdì Santo, di ognuno di voi.

Fr. Francesco Patton OFM 
Custode di Terra Santa

Fra Marwan Dides con un piccolo ospite della Casa del Fanciullo, Betlemme
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GERUSALEMME,  MOSAICO 
D I  FEDE  E  CULTURE

«Se ti dimentico, Gerusalemme,
si paralizzi la mia destra;

mi si attacchi la lingua al palato,
se lascio cadere il tuo ricordo,
se non metto Gerusalemme

al di sopra di ogni mia gioia» 
(Sal 137,5-6)

P er il popolo di Israele esiliato in Babilonia il ricordo di Geru-
salemme costituiva un fondamento certo di fede nella futura 

liberazione e insieme un baluardo di speranza nella rinascita nazio-
nale. Nel corso della storia queste parole del Salmista molte volte 
ancora dovevano rianimare gli ebrei sparsi per il mondo. In segui-
to la nostalgia di Gerusalemme ha contagiato gli altri che, seppure 
mossi da diversi motivi politici o religiosi ma con una convinzione 
parimenti forte, hanno fatto proprie le parole del poeta biblico.

Gerusalemme, terrena e storica, piena di mistero e di contrasti, 
continuo oggetto di contese e teatro di sanguinosi scontri, lacerata 
da estreme passioni e punita con la frusta dei conflitti� q la Cit-
tà Santa di tre grandi religioni monoteistiche, con una ricca storia 
e con un mosaico di culture, tradizioni, riti e simboli religiosi. E 
quell’altra Gerusalemme, soprannaturale ed escatologica, la città 
nuova che scende «dal cielo, da Dio, pronta come una sposa ador-
na per il suo sposo» (Ap 21,2). Nella prima, la Gerusalemme terre-
na, vivono gli uomini e le comunità religiose, segnati dalla soffe-
renza, con un doloroso bagaglio di storia e con profonde ferite nel 
cuore. E forse per questa ragione essi volgono con tanto impegno i 
loro passi verso la seconda, la Gerusalemme celeste, e non cessano 
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di sperare che un giorno essa uscirà dal buio e porterà nel mondo 
la pace e la giustizia universale. A Gerusalemme infatti, divenuta 
nell’immaginario profetico la città di pace e di giustizia per eccel-
lenza (Is 1,26: «Dopo, sarai chiamata città della giustizia»; Ba 5,4: 
«Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace della giustizia»), si rende 
più che mai palpabile un grande abisso che separa la realtà dall’i-
deale. Ideale che, come quasi ogni giorno fanno vedere i fatti di 
cronaca, attende ancora la sua realizzazione. Ma proprio per que-
sto motivo Gerusalemme rimane per sempre la città della speranza, 
che nonostante tutto e in nessun modo deve cedere il campo allo 
scoramento e alla disperazione.

Nel corso del pellegrinaggio del Giubileo in Terra Santa, papa 
Giovanni 3aolo ,,� il �� marzo ����� si q recato da Ezer :eizman� 
capo dello Stato di Israele, e a lui e agli altri convenuti ha indirizzato 
un breve discorso in cui ha richiamato l’attenzione sul valore del 
dialogo e dell’impegno comune per instaurare la pace: «Sappiamo 
che la vera pace in Medio Oriente sarà solo il frutto della compren-
sione reciproca e del rispetto fra tutti i popoli della regione: Ebrei, 
Cristiani� 0usulmani. ,n questa prospettiva� il mio pelleJrinaJJio 
q un viaJJio della speranza� la speranza che il ;;, secolo porti una 
nuova solidarietà fra i popoli del mondo, nella convinzione che lo 
sviluppo, la giustizia e la pace non si ottengono se non per tutti».

In questo contesto Gerusalemme somiglia a una specie di labo-
ratorio� se un Jiorno si riuscirj a raJJiunJere la pacificazione e la 
concordia tra i suoi abitanti, allora il mondo otterrà una preziosa 
medicina per lenire i suoi malesseri globali. Per affrettare questo 
processo� oltre ad altri passi necessari� q opportuno seJuire e ac-
cogliere il consiglio e augurio del Salmista: «Domandate pace per 
Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue 
mura, sicurezza nei tuoi baluardi» (Sal 122,6).

Ma Gerusalemme non si presenta unicamente come metafora del 
Jenere umano� che soJna la pace e la Jiustizia universale. Essa q 
anzitutto – e questa volta non si tratta di una metafora – il luogo 
d’incontro tra 'io e l’umanitj. Ë qui appunto che il Creatore ha 
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oltrepassato la soglia della storia umana, così estranea alla sua na-
tura illimitata, e ha preso dimora in mezzo agli uomini, tra le sue 
creature. Questo incontro ha lasciato un segno indelebile su Geru-
salemme. Da allora le pietre di questa città mostrano incessante-
mente al mondo il ricordo di quell’evento storico�salvifico� mentre 
nell’aria si diffonde il profumo della presenza di Dio.

I cristiani associano Gerusalemme in modo concreto all’ultima 
tappa dell’attivitj pubblica di Ges� Cristo. Ë qui appunto che il 
Figlio di Dio incarnato ha terminato la propria missione redentri-
ce� in questa cittj ha inseJnato� sofferto� q morto� risorto e asceso 
al cielo. 1ella stessa cittj q nata la prima comunitj dei credenti 
in Cristo� la cellula della Chiesa che da quel momento porta sen-
za sosta al mondo la Buona Novella di salvezza, compiuta nella 
Gerusalemme della storia, ma indica anche agli uomini, spesso 
sofferenti e sconfortati, la strada al paese dell’eterna felicità, alla 
Gerusalemme del cielo.

Testo tratto dal volume 
LA CITTÀ DELLA SPERANZA

Incontrare Gerusalemme
Lesław Daniel Chrupcała

Edizioni Terra Santa – 2019
26,00 €
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LA TERRA DELLE  TRE FED I

C i sono almeno altre due ragioni che rendono unico il rappor-
to fede-Terra Santa: e sono due modi molto pratici di vivere 

la fede in quella terra. ,l primo q il fatto che la 7erra 6anta non q solo 
la terra della fede cristiana, ma anche di altre due fedi monoteistiche 
millenarie� il Jiudaismo e l’islam. Gerusalemme q santa �Al Quds, 
in arabo� ´la santaµ� per definizione�� non solo per noi cristiani� ma 
anche per i credenti �cioq uomini di fede�� di altre reliJioni. /a 7erra 
Santa vede coabitare credenti di religioni diverse, ma che si richia-
mano tutte all’esempio di $bramo� la roccia da cui ,sraele q stato 
tagliato (secondo l’immagine di Is 51,1-2), e il primo musulmano 
per l’islam� $llora� al vivere la fede in 7erra 6anta q intrinseco il dia-
logare con gli uomini di fede di queste altre religioni, lo scambio e 
l’attenzione a queste fedi altre, ma non meno fedi.

6olo che in 7erra 6anta questo dialoJo q meno dialoJo sui prin-
cipi �che pure q presente�� meno dialoJo teoloJico di quanto non 
sia invece un dialogo della vita: un vivere insieme, un con-vivere, 
nella stessa terra, una terra che ha vocazione universale, quanto 
ce l’ha la fede. I nostri cristiani di Terra Santa prima di tutto si tro-
vano a vivere in mezzo a questi altri credenti, questi diversamente 
credenti si direbbe oggi: e si trovano a farlo in una situazione di 
estrema minoranza. 0olto diverso q praticare il dialoJo interre-
liJioso in ,talia dal praticarlo in 7erra 6anta. 8n conto q invitare 
l’altro a parlare in un contesto in cui il cristianesimo q un punto 
di riferimento ampiamente condiviso1� come in ,talia� e un conto q 

1 È certamente vero che oggi si sta sviluppando in Occidente, a causa del laici-
smo e del secolarismo, un certo allontanamento dalla pratica della fede cristiana, 
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farlo in una terra in cui non si raggiunge il 2% della popolazione 
generale. Eppure, farlo in quest’ultima situazione ha il suo fasci-
no: perché, se posso usare uno slogan, «l’altro ti interpella». E lo 
fa in due sensi. /’altro� non conoscendoti� non essendo tu parte 
del suo orizzonte culturale, quando ti incontra, ti tempesta di do-
mande. Soprattutto i giovani israeliani laici sono molto curiosi di 
conoscere cosa siJnifica essere cristiani� quali sono i nostri valori� 
perché siamo differenti da loro. Quando ero novizio nel santuario 
di S. Giovanni Battista ad Ain Karem, il venerdì pomeriggio e il 
sabato ero assediato da giovani israeliani che venivano a godere 
l’amenità di quei luoghi e che ponevano domande le più disparate 
sulla nostra vita� anche in quanto vita consacrata� da cosa siJnifi-
cano i nodi sulla corda, alla domanda se abbiamo energia elettri-
ca �molti avevano della vita reliJiosa un’immaJine da film� tipo  
Il nome della rosa…), o su chi sono i personaggi rappresentati nei 
quadri e nelle statue, a domande più profonde su chi sia Gesù o 
cosa dicano i vangeli, ecc. Dunque l’altro mi interpella in senso 
stretto� mi domanda� mi chiede raJione della speranza che q in me 
�cfr. �3t ������ mi costrinJe a prendere coscienza della specificitj 
della mia fede rispetto alla sua.

Ma anche in un altro senso l’altro mi interpella: quando vedo un 
ebreo ultraortodosso o un musulmano praticare la loro religione 
con impeJno e sacrificio� con convinzione profonda e attenzione 
scrupolosa ad essere fedeli alla volontà di Dio (per come la cono-
scono), questo suscita in me delle domande: cosa muove questi uo-
mini a una tale risposta di fede al Dio in cui credono? Perché, come 
cristiani� siamo a volte tanto superficiali nella pratica della nostra 
fede" E allora nasce il rispetto per loro e il dialoJo può fluire pi� 
facile e fruttuoso. Certo questa compresenza di pi� reliJioni� tra 

ma il cristianesimo, con i suoi valori, impregna ancora di sé la cultura. Purtroppo, 
si assiste sempre più spesso al misconoscimento di questo suo ruolo storico nel 
plasmare la cultura dell’Europa, e si diffonde, specie tra i giovani, una pesante 
ignoranza dell’evento cristiano, sulle cui cause non posso ora soffermarmi.
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le quali i cristiani sono minoranza� non q esente da rischi� uno dei 
pi� concreti� a mio parere� q che i cristiani vivano la loro apparte-
nenza di fede come un’appartenenza più sociologica che religiosa. 
/e minoranze� sempre nella storia� tendono a costituirsi in Jhetto� 
per proteggersi, per difendersi, per preservare la propria identità. 
Questo però comporta il rischio di portare una croce vistosa al col-
lo solo per affermare questa identità minacciata, per far capire a 
quale gruppo si appartiene, e non per convinzione profonda, non 
perchp ci si vuole identificare con il Cristo capo� ma solo per senso 
di appartenenza al Suo corpo ecclesiale, sentito e vissuto non nella 
sua dimensione teologica, ma solo sociologica.

Alessandro Coniglio
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UNA FEDE CHE SI SCOPRE PLURALE

L’ ulteriore ragione che rende un unicum il modo di vivere la 
fede in 7erra 6anta q che qui� e solo qui� essa ha una plu-

ralitj di forme espressive che q impressionante. ,n 7erra 6anta la 
stessa fede cristiana conosce molte sfaccettature, molte sfumature 
di colore diverso, per la presenza di tante differenti confessioni: 
greci ortodossi, armeni apostolici, copti, siri, anglicani, luterani, 
ecc. In Terra Santa, come non avviene altrove nel mondo, la fede 
cristiana q una fede che si scopre plurale� molteplice� pur senza 
per questo perdere di forza identitaria. Anzi, questa pluralità 
aJJiunJe all’unica fede nel 6iJnore crocifisso e risorto e nel 'io 
comunione di Persone una ricchezza di espressioni culturali, lin-
guistiche, celebrative. Esse dimostrano come l’unità della fede sia, 
nel cristianesimo, costitutivamente una unità plurale, una unità 
nella diversità: proprio come avvenne a Gerusalemme duemila 
anni fa a Pentecoste, la fede in Terra Santa scopre la bellezza di 
parlare molte lingue diverse per annunciare lo stesso messaggio 
fondamentale, sperimenta l’inesauribile ricchezza dello Spirito di 
'io� che q uno pur nella diversitj dei carismi che elarJisce. $nche 
questo aspetto del vissuto di fede in Terra Santa ha però i suoi ri-
schi, come si può facilmente vedere quando si giunge da pellegri-
ni al Santo Sepolcro: allora questa unità di fede non si percepisce 
affatto� mentre l’impressione prevalente q che quella che avrebbe 
dovuto essere un’armonia di suoni, si riduce a una pesante ca-
cofonia. 6e mi q consentito proseJuire nella metafora musicale� 
invece di percepire il concerto dei diversi strumenti, sembra di es-
sere arrivati al momento in cui i musicisti accordano gli strumenti 
prima dell’inizio dell’esecuzione.
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Grazie a Dio, questo avviene solo nei pochi santuari retti dallo 
Status quo1, in cui viviamo in coabitazione forzata con i membri 
di altre confessioni cristiane e ciascuno deve tutelare i diritti della 
propria Chiesa di appartenenza. 4uesto q un rischio che riJuarda 
dunque i vertici delle Chiese cristiane di 7erra 6anta. C’q però an-
che un rischio che riJuarda la base� ed q quello dell’indifferenza 
o del livellamento delle differenze. In un contesto di minoranza, 
la comune radice cristiana q sentita come identitj molto pi� forte 
delle differenze confessionali, per cui i fedeli locali si sentono pri-
ma cristiani che cattolici o ortodossi o armeni o copti, ecc.: il che 
può apparire un bene, ma rischia di non rispettare le differenze 
e appiattirle troppo nel vissuto della Jente. Cosu spesso ci si tro-
va di fronte a matrimoni tra cristiani di confessioni diverse, i cui 
fiJli spesso partecipano indifferentemente alla celebrazione della 
confessione del padre, come a quella della madre. In questo modo 
però l’unità plurale diventa uniformità sterile, e l’identità dei diffe-
renti colori rischia di smorzarsi in un colore indistinto.

,l ruolo di noi frati minori di 7erra 6anta q importante a questo 
riguardo per promuovere la sensibilità all’interreligiosità e all’in-
terconfessionalità della fede; attraverso strumenti come le nostre 
scuole, in cui studiano ragazzi e ragazze di diverse religioni e di 
molteplici confessioni cristiane, riusciamo a promuovere il dialo-
go, la conoscenza reciproca, il rispetto tra chi vive la sua fede o 
la esprime in modo diverso. 4uesta sensibilitj q in noi promossa 
dalla stessa natura internazionale, e dunque interculturale, della 
nostra provincia religiosa di Terra Santa.

5iassumendo� vivere la fede in 7erra 6anta q un unicum per di-
versi motivi. Per il costitutivo rapporto tra questa terra e il pellegri-
naggio quale metafora del viaggio della vita e del cammino della 
fede; per la relazione unica che questa terra ha con la Parola di Dio, 

1 5eJolamento di etj ottomana che fissa le norme di comportamento e i diritti 
delle diverse confessioni cristiane comproprietarie delle basiliche della Natività e 
del Santo Sepolcro (ndr).
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essendone la necessaria cornice JeoJrafica� e ©il luoJo scelto da 
Dio a Sua dimora» (cfr. Sal 68,17); per la peculiarità del dinamismo 
di assenza/presenza che questa terra vive nei confronti di Dio, di-
namismo che q anche caratteristico della fede� per il leJame fede�
Chiesa� che ha la sua oriJine nel rapporto che la Chiesa madre di 
Gerusalemme ha avuto nella propagazione della fede nel mondo; 
per le domande che vengono poste al credente dal fatto di trovarsi 
in mezzo a credenti di altre religioni, che sono molto più numerosi 
della propria; per la intrinseca pluralità di forme espressive che 
questa fede ha nella terra alla quale tutte le diverse confessioni cri-
stiane guardano come alla propria radice.

Questa unicità va preservata e sostenuta, altrimenti, con la co-
stante emigrazione dei cristiani, rischiamo di far diventare la Terra 
Santa un semplice “museo della fede”; essa dovrebbe invece essere 
la terra da cui attingere sempre nuova linfa per far crescere l’albero 
della fede� che si q ormai diffuso in tutto il mondo. 1el rapporto 
vitale con coloro che vivono e operano in Terra Santa, in quanto 
“sacramento della fede”, anche i credenti del resto del mondo pos-
sono attingere nuovo slancio e nuove energie per vivere la fede e 
testimoniare la Parola, nei diversi luoghi in cui essa vuole ancora 
incarnarsi oggi, come fece duemila anni fa nella “terra della pro-
messa”, “luogo della nostra eredità”.

In Is 7,11, con un gioco di parole intraducibile in italiano, il profeta 
Isaia chiede agli abitanti di Gerusalemme, attaccata dai suoi vicini 
del Nord, Aramei e Israeliti2, una fede incrollabile nel Dio che sal-
va: «Ma se non crederete, non resterete saldi (אם לא תאמינו כי לא תאמנו 
’im lo’ ta’a˘mînû kî lo’ te-’ame-nû)3». A dispetto di ogni evidenza con-

2 Siamo nel contesto della cosiddetta guerra siro-efraimita (per cui cfr. 2Re 
��������� cioq nell’ambito anche del Jij citato oracolo dell’Emmanuele� dato dal 
profeta Isaia come segno di salvezza al re di Gerusalemme, Acaz.

3 ,l Jioco sonoro q creato dal riuso� in ebraico� della medesima radice verbale� 
in due forme diverse� la prima causativa �hifil�� la seconda passiva �nifal�� per cui si 
potrebbe tradurre (ma solo per conservare il gioco sonoro, non per una più esatta 
comprensione� in questo modo� ©6e non vi affiderete� non sarete affidabiliª.
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traria, quando poniamo ogni nostra fede nel Signore piuttosto che 
in noi stessi o in aiuti estrinseci, sperimentiamo la sua salvezza 
potente e prodigiosa. Anche oggi la Terra Santa, e il Vicino Oriente 
tutto, ha bisogno di fare questo atto di fede totale nel Salvatore 
divino: così diventerà segno efficace, sacramento, di questa fede 
anche per il resto del mondo, che attende anch’esso un intervento 
di liberazione definitiva. Allora Gerusalemme, la città della fede, 
diventerà davvero l’annuncio profetico dell’imminenza dei cieli 
nuovi e della terra nuova (Is 65,17; 66,22; 2Pt 3,13), della Gerusa-
lemme celeste, della nuova Gerusalemme (Ap 3,12; 21,2), in cui 
la fede trapasserà nella visione, e ciò che ora «vediamo in modo 
confuso, come in uno specchio, allora [lo] vedremo faccia a faccia» 
��Cor ������.

Alessandro Coniglio

Testi tratti dal volume 
TERRA SANTA SACRAMENTO 

DELLA FEDE
Pellegrinaggio cristiano  

e cammino della vita
Alessandro Coniglio, Frédéric Manns

Edizioni Terra Santa – 2015
4,90 €
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APPELLO AI CRISTIANI  
DEL NOSTRO TEMPO

La Colletta Pro Terra Santa è una delle raccolte obbligatorie (insieme all’O-

bolo di San Pietro del 29 giugno e alla Giornata missionaria mondiale) che 

viene svolta il Venerdì Santo (o nella data che l’ordinario del luogo ritiene più 

opportuna) in favore delle opere e delle necessità della Terra Santa. Nell’esor-

tazione apostolica di Paolo VI del 25 marzo 1974, “sulle accresciute necessità 

della Chiesa in Terra Santa”, vengono precisate le modalità della Colletta. Mo-

dalità riprese e ribadite anche dai successivi pontefici. 

Ecco alcuni passaggi dell’esortazione apostolica che si riferiscono alla Colletta:

 

1. In tutte le chiese e in tutti gli oratori, appartenenti sia al Clero diocesano 

che religioso, una volta l’anno – il Venerdì Santo o in altro giorno designato 

dall’Ordinario del luogo –, insieme alle particolari preghiere per i nostri fratelli 

della Chiesa di Terra Santa, si raccolga una colletta, a loro parimente destinata. 

I fedeli siano avvertiti, con congruo anticipo, che detta colletta sarà devoluta 

per il mantenimento non solo dei Luoghi Santi, ma prima di tutto delle opere 

pastorali, assistenziali, educative e sociali che la Chiesa sostiene in Terra Santa 

a beneficio dei loro fratelli cristiani e delle popolazioni locali. 

2. Le offerte siano tempestivamente rimesse dai Parroci e dai Rettori delle 

chiese e degli oratori al proprio Ordinario, il quale le consegnerà al Commis-

sario di Terra Santa più vicino, la cui attività, tanto benemerita nel passato, Ci 

sembra tuttora valida e funzionale, o per altro opportuno tramite. 

3. La S. Congregazione per le Chiese Orientali provvederà, a norma delle istru-

zioni da Noi impartite, ad assicurare che la Custodia di Terra Santa e la Ge-

rarchia locale, nel rispetto delle loro competenze, possano continuare le loro 

Opere, consolidarle e svilupparle maggiormente, in piena armonia tra di loro 

ed in stretta cooperazione con gli altri Organismi che hanno speciali vincoli con 

la Terra Santa ed hanno a cuore le sorti di quella Chiesa locale.



Celebrazione legata al Triduo pasquale  
nella basilica del Santo Sepolcro
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Cappella della VII Stazione
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COM’È NATA LA COLLETTA

Attraversano i secoli gli stretti legami tra la Sede Apostolica 
e i francescani di 7erra 6anta. 6i può risalire fino al ����� 

quando il Papa li confermò nel ruolo di custodi legittimi dei Luo-
Jhi 6anti� dove essi erano Jiunti la prima volta nel ����. , pontefici 
non solo hanno rinnovato la loro fiducia� ma li hanno sostenuti a 
livello reliJioso� politico� economico e sociale. 1el tempo� attra-
verso un centinaio di bolle papali riferite alla Terra Santa e a nu-
merosi decreti e lettere della Congregazione per la Propagazione 
della fede� la Chiesa ha aiutato i fiJli di san )rancesco nella loro 
missione in Terra Santa.

8n aspetto essenziale di questo continuo sosteJno q stato� ed q 
ancora� la Colletta per la Terra Santa� conosciuta in latino come 
Collecta pro Locis Sanctis. 6an 3aolo V,� con l’esortazione aposto-
lica Nobis in animo del �� marzo ����� diede una spinta decisiva 
in favore della 7erra 6anta. ,n linea con i suoi predecessori� papa 
Montini lodò il lavoro dei francescani e insistette sul bisogno di 
maJJiore cooperazione da parte del mondo cristiano� dato che 
i francescani� soprattutto a partire dall’2ttocento� hanno accre-
sciuto le loro attivitj ©sociali� caritative� culturali e di beneficen-
za» in Terra Santa e i cristiani locali sono sprovvisti di mezzi.

©, )rati minori ² scriveva 3aolo V, ² si sono rivolti direttamente 
sia ai Jrandi come aJli umili per raccoJliere aiuti� e i reliJiosi de-
stinati a quest’opera hanno ricevuto il titolo ufficiale di 3rocura-
tori o Commissari di 7erra 6antaª. ,l 3apa ricordava� inoltre� che 
i bisoJni sono aumentati e per questo i pontefici si sono incaricati 
della Colletta. 3aolo V, ha pertanto voluto rinnovare le reJole date 
dai suoi predecessori e nell’esortazione apostolica ha disposto le 
norme di questa raccolta.
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1eJli ultimi decenni q stata la ConJreJazione per le Chiese orien-
tali� in modo particolare� a essere coinvolta dalla 6anta 6ede nel 
compito di rendere note le necessità della Terra Santa e le regole 
date da 3aolo V,� comprese quelle che si riferiscono ai Commissa-
riati. 1eJli ultimi anni circa quattro quinti delle collette ricevute dai 
francescani sono state destinate a opere pastorali e sociali e un quin-
to ai santuari. Ë importante ricordare che la Custodia riceve il �� 
per cento delle offerte� mentre il restante �� per cento q destinato ad 
altre istituzioni che operano in Terra Santa. Per volontà della Santa 
6ede� invece� le attivitj del 3atriarcato latino di Gerusalemme sono 
sostenute dai Cavalieri del Santo Sepolcro e da altre istituzioni.

LA CUSTODIA DI TERRA SANTA

La Custodia di 7erra 6anta q una provincia dell’2rdine france-
scano dei )rati minori. Comprende i territori di ,sraele� 3ale-

stina� Giordania� 6iria� /ibano� EJitto� Cipro e l’isola Jreca di 5odi.

/’Ordine dei Frati minori� fondato da san )rancesco d’$ssisi 
nel ����� si apru subito all’evanJelizzazione missionaria. 1el ����� 
con la divisione dell’2rdine in varie Jiurisdizioni� nacque anche la 
provincia di 7erra 6anta che comprendeva la terra natale di Ges�. 
Venne considerata per questo la perla di tutte le province e� tra 
il ���� e il ����� fu visitata dallo stesso )rancesco. ,n queJli anni 
l’apostolato dei frati minori si svolJeva nell’ambito della presenza 
crociata. 4uando nel ���� l’ultima roccaforte cristiana� 6an Gio-
vanni d’$cri� fu riconquistata dai musulmani� i francescani si rifu-
Jiarono a Cipro� continuando però ad attuare oJni forma possibile 
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di presenza a Gerusalemme e nelle altre zone dei santuari palesti-
nesi. È certa la loro presenza a servizio del Santo Sepolcro negli 
anni ���������.

,l ritorno definitivo in 7erra 6anta� con il possesso leJale di alcuni 
santuari e il diritto di uso per altri� avvenne Jrazie ai sovrani di 
1apoli� 5oberto d’$nJiò e 6ancha d’$raJona� che nel ���� acqui-
starono dal sultano d’EJitto il 6anto Cenacolo e il diritto di svol-
Jere celebrazioni al 6anto 6epolcro. ,noltre stabilirono che fossero 
i frati minori a Jodere di tali diritti per conto della cristianitj. 1el 
����� con le bolle Gratias agimus e Nuper carissimæ� papa Clemente 
V, approvò l’operato dei reali di 1apoli e diede disposizioni per la 
nuova entitj� la Custodia di Terra Santa.

2JJi la Custodia q l’unica provincia dell’2rdine a carattere in-
ternazionale� poichp q composta da reliJiosi che provenJono da 
tutto il mondo. , francescani prestano il loro servizio nei principali 
santuari della 5edenzione� tra i quali un posto di rilievo spetta al 
6anto 6epolcro� alla basilica della 1ativitj di %etlemme e alla chie-
sa dell’$nnunciazione a 1azaret. 

, frati svolJono attivitj pastorale in diverse parrocchie e sono 
attivi in numerose opere di carattere sociale� scuole� colleJi� case 
per studenti� laboratori artiJianali� circoli parrocchiali� case di ri-
poso per anziani� doposcuola� laboratori dedicati alle donne� co-
lonie estive� ambulatori. 1elle loro scuole si formano circa �� mila 
alunni� fra cattolici� altri cristiani e non cristiani.

0olto importante q l’opera dei Commissari di Terra Santa� 
sparsi in circa cinquanta Paesi di tutto il mondo. Sono frati che si 
dedicano a far conoscere le attività e i problemi della Custodia e 
creano ovunque quel movimento di interesse per i luoghi in cui 
q sorta la fede� ben rappresentato dai pelleJrinaJJi. ,l responsa-
bile della Custodia di Terra Santa è nominato dal governo cen-
trale dell’2rdine dei )rati minori dietro esplicita approvazione 
della 6anta 6ede. /’attuale Custode� in carica dal maJJio ����� 
q fra )rancesco 3atton� nato nel ���� in provincia e diocesi di 
7rento �,talia�. 
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IL PATRIARCATO LATINO  
DI GERUSALEMME

,l 3atriarcato latino di Gerusalemme sorse nel ����� dopo la pri-
ma crociata. 1el ����� quando la Cittj 6anta cadde nelle mani 

di 6alah ad�'in� il 6aladino� il 3atriarcato fu spostato ad $cri� poi a 
Cipro� quindi a 5oma. 'opo pi� di sei secoli� nel ����� papa 3io ,; 
lo ristabilu a Gerusalemme. 2JJi la diocesi patriarcale conta circa �� 
mila fedeli residenti in quattro 6tati ² ,sraele� 7erritori dell’$utoritj 
palestinese� Giordania e Cipro ²� che esprimono un mosaico di cul-
ture� linJue e tradizioni� e vivono a stretto contatto con popolazioni 
a maJJioranza ebraica e musulmana. 'al JiuJno ���� amministra-
tore apostolico del Patriarcato latino è mons. Pierbattista Pizzabal-
la� che per dodici anni ����������� q stato Custode di 7erra 6anta.

LE CHIESE CATTOLICHE  
ORIENTALI

2ltre al 3atriarcato latino� i cattolici presenti in 7erra 6anta 
appartenJono a diverse Chiese� espressioni di varie tradi-

zioni orientali. La diversità delle liturgie e delle lingue risale alle 
oriJini della cristianitj� quando nel V secolo le Chiese di linJua si-
riaca avviarono processi di separazione dalle Chiese di lingua gre-
ca e latina� proseJuiti con la frattura del ���� tra 5oma e %isanzio. 
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1eJli ultimi secoli piccoli Jruppi di cristiani delle Chiese orientali 
separati tornarono alla comunione con la Chiesa cattolica di 5oma� 
mantenendo tuttavia i propri riti.

4ueste Chiese� dette cattoliche orientali� sono sei� armena� cal-
dea� copta� maronita� Jreco�melchita e sira.

• /a conversione ufficiale deJli armeni al cristianesimo risale� 
per tradizione� all’anno ���. 1ei secoli i rapporti con 5oma 
furono seJnati da distacchi e avvicinamenti. 6olo nel ���� il 
papa riconobbe un Patriarcato cattolico armeno che oggi ha 
sede presso %eirut� in /ibano. , circa ��� mila cattolici arme-
ni vivono soprattutto in alcune Jrandi cittj �,stanbul� $leppo� 
%eirut� o sparsi nell’ampia diaspora. ,n 7erra 6anta sono poche 
centinaia di fedeli. $ll’interno delle mura di Gerusalemme q 
armeno uno dei quattro quartieri storici.

• 5isale al ���� il riconJiunJimento a 5oma di una colonia di siro�
orientali di Cipro che avevano accettato l’obbedienza pontificia 
e che furono chiamati caldei. 1el ���� papa Giulio ,,, consacrò 
patriarca ©di %abilonia dei Caldeiª un abate di un monastero 
presso Mosul. Ancora oggi sono caldei la maggior parte dei 
cattolici iracheni �circa ��� mila�� molti dei quali sono rifuJiati 
all’estero a causa delle Juerre deJli ultimi anni. /a sede patriar-
cale q a %aJhdad e la liturJia ha mantenuto la tradizione siriaca 
orientale� con l’uso dell’aramaico� la linJua di Ges�.

• , copti� i cristiani presenti in EJitto dal , secolo� diedero vita 
alla straordinaria esperienza del monachesimo orientale. 1o-
nostante la trasformazione dell’EJitto in un 3aese a maJJio-
ranza araba e musulmana� i copti sono oJJi ancora numerosi 
�dai � ai �� milioni� e riuniti sotto la Juida di un patriarca. $l 
Cairo� dalla fine dell’2ttocento� esiste anche un 3atriarcato 
copto�cattolico a capo di sette eparchie �diocesi�. /e prime co-
munità cattoliche di rito copto furono frutto della predicazione 
dei francescani e dei Jesuiti tra il ;V,, e il ;V,,, secolo. 2JJi i 
copti cattolici sono circa ��� mila.



26

St
or

ia

• 6an 0arone� eremita vissuto a nord della 6iria� diede il nome 
alla Chiesa sorta nel ,V secolo e che oJJi riunisce i maroniti� 
la maggiore comunità cristiana del Libano (circa un milione di 
fedeli residenti�. 'al ���� i maroniti sono orJanizzati in tredici 
arcivescovadi e vescovadi. La tradizione liturgica è siro-antio-
chena� ma ha assunto anche elementi siro�orientali e latini e 
utilizza come linJua l’arabo. , maroniti hanno un’importante 
tradizione di monachesimo e costituiscono l’unica Chiesa cat-
tolica orientale che non ha il rispettivo simmetrico ortodosso. 
,l 3atriarcato ha sede a %NprNp� in /ibano.

• /’oriJine dei greco-melchiti viene fatta risalire al Concilio di 
Calcedonia ������ ma solo dalla metj del 6eicento sorsero co-
munitj cattoliche di rito bizantino ad $leppo e 'amasco� a 
opera di missionari Jesuiti e cappuccini. 1el ���� una parte 
dei melchiti si riunu a 5oma� che riconobbe il 3atriarcato catto-
lico melchita di linJua araba. 7ale Chiesa si diffuse in /ibano� 
3alestina e Giordania� con piccole presenze in EJitto e altri 3a-
esi mediorientali. 2JJi� dopo i maroniti� i melchiti sono la pi� 
consistente comunitj cattolica della reJione� con circa mezzo 
milione di fedeli. , cattolici melchiti in 7erra 6anta hanno un vi-
cariato patriarcale a Gerusalemme e un arcivescovo ad $NNo. , 
fedeli sono circa �� mila e il clero q interamente arabo. /a sede 
del patriarca q 'amasco� ma molti dei ��� mila melchiti della 
Siria hanno abbandonato il Paese a causa della guerra.

• 1el ���� l’arcivescovo siro�ortodosso di $leppo� 0ichele 
-arZeh� che qualche anno prima era passato seJretamente al 
cattolicesimo� fu eletto patriarca. -arZeh dovette allora riparare 
a %eirut dove ancora oJJi si trova la sede patriarcale dei siro-
cattolici. /a maJJior parte dei fedeli vive in 6iria �circa �� mila� 
e in ,raq �circa �� mila�� ma ci sono comunitj anche in 7urchia. 
,n 7erra 6anta questa Chiesa ha poche centinaia di fedeli.



Via Crucis attraverso le vie  
di Gerusalemme p
e

r
 l

a
 p

r
e

g
h

ie
r

a
 c

o
m

u
n

it
a

r
ia



28

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

Via Crucis
Saliamo il Calvario seguendo Gesù  

con i poveri del mondo

«Il Signore non abbandona chi lo cerca e quanti lo invocano; 
«non dimentica il grido dei poveri» (Sal 9,13), perché le sue orec-
chie sono attente alla loro voce. /a speranza del povero sfida le 
varie condizioni di morte, perché egli sa di essere particolarmente 
amato da Dio e così vince sulla sofferenza e l’esclusione. La sua 
condizione di povertà non gli toglie la dignità che ha ricevuto dal 
Creatore; egli vive nella certezza che gli sarà restituita pienamente 
da 'io stesso� il quale non q indifferente alla sorte dei suoi fiJli pi� 
deboli, al contrario, vede i loro affanni e dolori e li prende nelle 
sue mani, e dà loro forza e coraggio (cfr Sal 10,14). La speranza 
del povero si fa forte della certezza di essere accolto dal Signore, 
di trovare in lui giustizia vera, di essere rafforzato nel cuore per 
continuare ad amare (cfr Sal 10,17)». 

Dal messaggio di papa Francesco 
per la III giornata mondiale dei poveri, 

17 novembre 2019
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alL’inizio delLa via crucis

Sac.: Il Signore sia con voi.
Tutti: E con il tuo spirito.

Sac.: A colui che morendo ci ha dato la vita chiediamo il perdono 
dei nostri peccati. 
Tutti: Kyrie eleison. Kyrie eleison. Kyrie eleison.

Preghiamo
'io di sapienza eterna e di bontj infinita� donaci di accompaJnare 
la Passione di Cristo con la pietà del cuore e la santità delle opere, 
tenendo gli occhi ed il cuore sui nostri fratelli poveri ed esclusi per 
muoverci a prenderci cura amorosa delle loro fatiche, sofferenze e 
umiliazioni. Per Cristo nostro Signore.

Chiusa in un dolore atroce,
eri là sotto la croce,
dolce madre di Gesù.

Santa Madre, deh, voi fate
che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuor.
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prima stazione
Gesù è condannato a morte

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

'isse loro 3ilato� ©Che farò dunque di Ges� chiamato il Cristo" 
7utti Jli risposero� ©6ia crocifisso�ª Ed eJli aJJiunse� ©0a che male 
ha fatto"ª Essi allora urlarono� ©6ia crocifusso�ª �0t ���������

«Se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù 
Cristo giusto». (1Gv2,1); ma Lui, povero tra i poveri, nessuno l’ha 
difeso ed q stato condannato il Giusto� 6olo il buon ladrone si q 
messo dalla sua parte ed ha riconosciuto la sua innocenza.

I poveri non hanno voce, ma dice il salmo 34,7: «Questo povero 
grida e il Signore lo ascolta».

 Quando noi, tua Chiesa, non ascoltiamo il grido dei poveri
Perdona, Signore, la nostra sordità.

 Quando noi tua Chiesa, abbiamo vergogna a prendere la difesa 
dei poveri

Perdona, Signore, la nostra pusillanimità.

Preghiamo
3adre santo� Ges� Cristo q stato condannato per la nostra salvez-

za� dona ai tuoi fiJli il coraJJio di stare dalla parte dei poveri per 
costruire una Chiesa vera amica degli uomini. Per Cristo nostro 
Signore.

Il tuo cuore desolato
fu in quell’ora trapassato
dallo strazio più crudel. Santa Madre, deh, voi fate…
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SECONDA STAZIONE
Gesù riceve la Croce sulle spalle

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

$llora lo conseJnò loro perchp fosse crocifisso. Essi allora pre-
sero Ges� ed eJli� portando la croce� si avviò verso il luoJo del 
Cranio, detto in ebraico Gòlgota. (Gv 19,16-17)

«Il povero grida non solo perché non ha mezzi, ma perché scacciato, 
scartato, umiliato» (Papa Francesco, 13.11.2018). Ecco la croce pe-
sante che schiaccia il povero: sentirsi negare anche la sua dignità 
di persona�

 3er sconfiJJere la nostra orJoJliosa superioritj
Riscalda con il tuo Amore la nostra gelida indifferenza.

 Per crescere nella giustizia che riconosce ogni uomo mio fratello
Riscalda con il tuo Amore la nostra gelida indifferenza.

Preghiamo
Padre santo, incendia il nostro cuore con il fuoco dello Spirito 

Santo, perché sappiamo stare accanto ad ogni donna e uomo ri-
conoscendone la pari dignità e camminare insieme con pazienza 
e amore dietro il Cristo tuo )iJlio fino al Calvario. /ui che q 'io e 
vive e regna nei secoli eterni.

Quanto triste, quanto affranta 
ti sentivi, o madre santa,
del divino Salvator. Santa Madre, deh, voi fate…
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TERZA STAZIONE
Gesù cade per la prima volta

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben co-
nosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era 
disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è cari-
cato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. (Is 53,3-4)

1ell’abbandono pi� squallido il povero cade nel dubbio che 'io 
l’abbia dimenticato e si domanda: «Perché le case degli empi prospera-
no? Perché tutti i traditori sono tranquilli?» (Ger 12,1). E con Geremia 
grida: «Non penserò più a Lui!» (Ger 20,9): Ma poi prega: «Non ci 
aEEanGonaUe Àno in IonGo� SeU amoUe Gel tXo nome non UomSeUe la tXa 
alleanza!» (Dan 3,34).

 Perché nel dubbio dei poveri ci facciamo loro prossimi nella fede
Cristo Signore, salvaci.

 Perché sappiamo farci carico delle pene dei nostri fratelli
Cristo Signore, salvaci.

Preghiamo
Padre santo nella fragilità di Cristo che cade sotto il peso della 

croce e si rialza, fa che i poveri trovino la forza di continuare a lot-
tare per la vita e dona loro la pace. Per Cristo nostro Signore.

Con che spasimo piangevi
mentre trepida vedevi
il	tuo	Àglio	nel	Golor� Santa Madre, deh, voi fate…
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QUARTA STAZIONE
Gesù incontra sua Madre

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per 
la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddi-
zione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una 
spada trafiJJerj fiammaª. �/c ��������

Ges�� il )iJlio dell’$ltissimo e 6iJnore dell’universo si incontra 
con 0aria� la VerJine poverella. 0aria ha donato a Ges� un corpo 
umano con tutte le sue fragilità, ma questo Dono, cioè la carne, fu 
il fondamento della salvezza (caro cardo salutis!�. E Ges� ha donato 
a Maria la pienezza della santità.

I due si guardano negli occhi e si scoprono uniti nell’unico amore 
per l’umanità: è la loro forza per continuare a salire la via della croce.

 VerJine 7uttasanta� Jrazie per aver donato a Ges� il corpo di car-
ne affinchp potesse salvarci.

Perdonaci, Signore, quando siamo chiusi al donarci per amore.
 VerJine 7uttasanta� noi riponiamo fiducia in te.

Perdonaci, Signore, quando siamo chiusi al donarci per amore.

Preghiamo
2 3adre� sul cammino della croce Ges� tuo )iJlio e sua madre 

Maria si incontrano: si erano scambiati dei Doni, qui si scambiano 
le tenerezze umane che sono di conforto nei comuni dolori. Per 
Cristo nostro Signore.

Se ti fossi stato accanto
forse che non avrei pianto,
o madonna, anch’io con te? Santa Madre, deh, voi fate…



Benedizione delle nuove formelle in bronzo  
della Via Crucis collocate lungo la Via dolorosa,  
a Gerusalemme, il 6 ottobre 2019
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QUINTA STAZIONE
Gesù è aiutato dal Cireneo

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene 
che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare 
la croce. (Gv 15,21)

È prova dell’esperienza che la generosità è un valore che appar-
tiene pi� a coloro che vivono nelle periferie esistenziali che ai mi-
liardari. E questo perché, probabilmente, chi ha poco da perdere si 
fida di pi�� e la fiducia q un elemento necessario quando si dona 
qualcosa a chi non si conosce personalmente. Nel povero manca 
la paura di perdere tutto, che è tipica dei ricchi. Per questo è mag-
giormente disposto a farsi compagno di viaggio dell’altro fratello 
povero condividendo il poco che hanno. Qui c’è una croce da con-
dividere e si danno una mano.

 4uando non abbiamo fiducia nel fratello povero
Salvaci con la tua Croce.

 Quando abbiamo paura di condividere la fatica della povertà 
Salvaci con la tua Croce.

Preghiamo
Padre santo nella potenza della croce di tuo Figlio, aiutaci a far-

ci carico con amore dei fratelli stanchi e delusi. Per Cristo nostro 
Signore.

Dopo averti contemplata 
col	tuo	Àglio	aGGolorata
quanta pena sento in cuor. Santa Madre, deh, voi fate…
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SESTA STAZIONE
La Veronica asciuga il volto di Gesù

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

+o presentato il dorso ai flaJellatori� la Juancia a coloro che mi 
strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli 
sputi. (Is 50,6)

Il volto del povero che tende la mano prima del denaro o del pez-
zo di pane ha bisogno di compassione, di tenerezza e di dedizione, 
cioè di qualcuno che si prenda cura di lui con amore. La freddezza 
e l’indifferenza lo feriscono, la dolcezza di un sorriso lo rianima 
e ripulisce dalle sue ferite. Il vivere per lui diventa meno amaro 
perché si sente uomo tra gli uomini fratelli.

 Quando incontriamo poveri e stranieri
Donaci tenerezza e spirito di servizio.

 Quando siamo con persone deboli e fragili
Donaci tenerezza e spirito di servizio.

Preghiamo
3adre santo� che nel tuo )iJlio crocifisso sono presenti tutti Jli 

uomini sfiJurati dalla povertj o dal peccato� dona a noi spirito di 
gentilezza, umiltà e servizio. Per lo stesso Cristo nostro Signore.

Santa vergine, hai contato
tutti i colpi del peccato
nelle piaghe di Gesù. Santa Madre, deh, voi fate…
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SETTIMA STAZIONE
Gesù cade per la seconda volta

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

EJli q stato trafitto per i nostri delitti� schiacciato per le nostre 
iniquità. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era 
come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai 
suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. (Is 53,5.7)

I poveri vivono una seconda occasione di cadere, ed è 
l’«urbanizzazione della povertà», dove la segregazione sociale si de-
clina in diverse forme: spazi periferici popolati da gruppi a mino-
re reddito; «campi nomadi»; baraccopoli che accolgono gli immigrati, 
iper-ghetti popolati da lavoratori stagionali, centri di accoglienza 
per richiedenti asilo.

In una condizione dove la povertà è messa all’angolo e isolata 
dalla nostra ferialità, quando incontriamo un povero scattano in noi 
deJli incontrollati processi mentali intrisi di paura� rifiuto� riJetto. 
Fino a degenerare in esplicito odio.

 Quando siamo tentati si segregare i poveri
Apri il nostro cuore all’accoglienza.

 Quando fuggiamo le periferie esistenziali
Apri il nostro cuore all’accoglienza.

Preghiamo
Padre santo, che non fai differenze di persone perché ogni donna 

e uomo q tuo fiJlio� donaci il tuo sJuardo d’amore sul povero per-
ché carne della nostra carne. Per Cristo nostro Signore.

E vedesti il tuo Figliolo,
cosu	aIflitto�	cosu	solo�
dare l’ultimo respir. Santa Madre, deh, voi fate…
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OTTAVA STAZIONE
Gesù incontra le pie donne

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano 
il petto e facevano lamenti su di lui. 0a Ges�� voltandosi verso le 
donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma 
pianJete su voi stesse e sui vostri fiJli. Ecco� verranno Jiorni nei 
quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le 
mammelle che non hanno allattato». (Lc 23,27-28)

I poveri sono preziosi agli occhi di Dio perché non parlano la lin-
gua dell’io: non si sostengono da soli, con le proprie forze, hanno 
bisogno di chi li prenda per mano. Allora, anziché provare fastidio 
quando li sentiamo bussare alle nostre porte, possiamo accogliere 
il loro grido di aiuto come una chiamata a uscire dal nostro io, ad 
accoglierli con lo stesso sguardo di amore che Dio ha per loro. Che 
bello se i poveri occupassero nel nostro cuore il posto che hanno 
nel cuore di 'io� 6tando con i poveri� servendo i poveri� imparia-
mo i Justi di Ges�� comprendiamo che cosa resta e che cosa passa.

 Quando passiamo oltre all’uomo nel bisogno
Signore, suscita in noi la gioia di stare con i poveri.

 Quando siamo insensibili alle sofferenze degli ultimi
Signore, suscita in noi la gioia di stare con i poveri.

Preghiamo
Padre santo, manda a noi lo Spirito Santo Amore perché i poveri 

abitino il nostro cuore e gustiamo la gioia del servirli con dedizio-
ne e tenerezza. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Dolce madre dell’amore,
fa’ che il grande tuo dolore,
io lo senta pure in me. Santa Madre, deh, voi fate…
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NONA STAZIONE
Gesù cade per la terza volta

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi se-
guiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di 
noi tutti… ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava 
il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. (Is 53,6.12)

La terza caduta dei poveri può essere quella di prendere esempio 
dai potenti e diventare animati dalla stessa voracità, ingiustizia e 
volontà di predazione, per cui sono pronti a tutto per rimontare la 
scala sociale in cui la gerarchia è stabilita in ordine al potere e alla 
ricchezza… ma appena ritornano in sé stessi scoprono di avere nel 
cuore il massimo della disperazione e il massimo della speranza, 
per cui sanno essere insieme disperati e pieni di gioia perché in 
loro alberga lo scandalo della speranza alimento primo di ogni ri-
scatto e mutamento.

 Quando nella disperazione i poveri sono tentati di voracità e pre-
dazione

Fa riemergere in loro la speranza e la gioia.
 Quando la povertà è disperante

Fa riemergere in loro la speranza e la gioia.

Preghiamo
Padre santo, tuo Figlio portando il peso del nostro peccato ci ha 

redenti. Aiutaci a portare con i poveri la loro croce perché in loro 
rifiorisca la speranza e la Jioia. 3er Cristo nostro 6iJnore.

Fa che il tuo materno affetto,
per	tuo	Àglio	EeneGetto�
mi	commuoYa	e	inÀammi	il	cuor�	 Santa Madre, deh, voi fate…



40

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

DECIMA STAZIONE
Gesù è spogliato delle vesti

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

, soldati poi� quando ebbero crocifisso Ges�� presero le sue vesti 
e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora 
quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a 
fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte 
a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: «Si son divise tra loro le 
mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero 
proprio così». (Gv 19,23-24)

«Il Figlio di Dio sulla croce è nudo; la sua tunica è stata sorteg-
Jiata e presa dai soldati �cf Gv ���������� lui non ha pi� nulla. 6ulla 
croce si rivela all’estremo la condivisione di Ges� con quanti han-
no perso dignità perché privati del necessario. Da questo ne con-
segue che ogni cristiano è chiamato ad essere la «tunica di Cristo» 
per rivestire il suo Signore, così è impegnato a rendersi solidale 
con i nudi della terra perché riacquistino la dignità di cui sono stati 
spogliati. «(Ero) nudo e mi avete vestito» (Mt 25,36), pertanto, obbliga 
a non voltare lo sguardo davanti alle nuove forme di povertà e di 
emarginazione che impediscono alle persone di vivere dignitosa-
mente». 

 Quando non condividiamo i nostri beni con i poveri
Convertici, Signore.

 Quando non sappiamo spogliarci si noi stessi per aiutare gli ultimi
Convertici, Signore.

Preghiamo
Padre santo, ogni uomo è nudo e spoglio davanti a Te. Ti pre-

ghiamo: donaci di conoscere la nostra verità per crescere nella cari-
tà e nel dono a chi a meno di noi. Per Cristo nostro Signore.



Le ferite che il peccato,
sul tuo corpo ha provocato,
siano impresse, o madre, in me.  Santa Madre, deh, voi fate…

Celebrazione nella Cappella 
della Crocifissione sul Calvario
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UNDICESIMA STAZIONE
Gesù è inchiodato sulla croce

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Crocifissero con Ges� altri due� uno da una parte e uno dall’altra� 
e Ges� nel mezzo. 3ilato compose anche l’iscrizione e la fece por-
re sulla croce� vi era scritto� ©Ges� il 1azareno� il re dei Giudeiª. 
(Gv 19,18-19)

Cristo, Innocente inchiodato sulla croce, povero, nudo e privo di 
tutto, incarna e rivela la pienezza dell’amore di Dio. Il suo abban-
donarsi completamente al Padre, mentre esprime la sua povertà 
totale, rende evidente la potenza di questo Amore, che lo risuscita 
a vita nuova nel giorno di Pasqua. Se nel nostro quartiere vivono 
dei poveri che cercano protezione e aiuto, avviciniamoci a loro: 
sarà un momento propizio per incontrare il Dio che cerchiamo. 
Secondo l’insegnamento delle Scritture (cfr Gen 18,3-5; Eb 13,2), 
accogliamoli come ospiti privilegiati alla nostra mensa; potranno 
essere dei maestri che ci aiutano a vivere la fede in maniera pi� 
coerente. (Papa Francesco).

 Perché sappiamo morire d’amore per i fratelli come il Crocifìsso
Donaci lo Spirito Santo Amore.

 Perché accogliamo alla nostra mensa i poveri come ospiti privilegiati
Donaci lo Spirito Santo Amore.

Preghiamo
Padre santo, donaci il tuo Santo Spirito perché ci avviciniamo ai 

poveri accesi dal fuoco del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.

'el	Àgliolo	tuo	traÀtto�
per scontare il mio delitto,
condivido ogni dolor. Santa Madre, deh, voi fate…
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DODICESIMA STAZIONE
Gesù muore sulla croce

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

'opo questo� Ges�� sapendo che oJni cosa era stata ormai compiu-
ta, disse per adempiere la Scrittura: « Ho sete». Vi era lì un vaso pieno 
d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, 
Ges� disse� ©7utto q compiutoª� E� chinato il capo� spirò. �Gv ���������

Dio ha cura di tutti gli uomini, ma in particolare dei poveri e 
si preoccupa di quanti non riescono a vivere nella pienezza della 
vita. Ma qualcuno ha pervertito la convivenza a proprio esclusivo 
favore� toJliendo al povero perfino il pane che Jli spetta per poter 
vivere con dignità la propria vita. Così, dall’abisso della sua mise-
ria� con il Crocifisso il povero Jrida� ©Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?»

 Per quando abbiamo rubato il pane di bocca al povero
Perdonaci, Signore.

 Per le nostre indebite appropriazioni frutto di ingiustizia
Perdonaci, Signore.

Preghiamo
3adre santo� avevi pensato alla creazione come risorsa sufficien-

te affinchp tutti potessero Jodere in pienezza della vita. ,l nostro 
egoismo ha dato origine ad una umanità di pochi ricchi e tantissi-
mi poveri. Nel tuo amore convertici all’equa condivisione dei beni. 
Per Cristo nostro Signore.

'i	Golori	Tuale	aEisso�	
presso�	maGre�	al	crociÀsso�
voglio piangere con te. Santa Madre, deh, voi fate…



44

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

TREDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto dalla croce

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di 
Ges�� ma di nascosto per timore dei Giudei� chiese a 3ilato di pren-
dere il corpo di Ges�. 3ilato lo concesse. Vi andò anche 1icodqmo. 
Essi presero allora il corpo di Ges�� e lo avvolsero in bende insieme 
con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. (Gv 19,38-40)

Papa Francesco ha detto che i poveri «ci aprono la via al cielo, 
sono il nostro “passaporto per il paradiso”» e «amare il povero 
siJnifica lottare contro tutte le povertj� spirituali e materialiª. 3er 
questo chiede che «i poveri siano al centro delle nostre comunità 
sempre; perché essi sono nel cuore del Vangelo e in essi incontria-
mo Ges� che ci parla e ci interpella attraverso le loro sofferenze e i 
loro bisoJniª. 3rendersi cura di loro siJnifica rinnovare nella storia 
l’esperienza di Giuseppe d’Arimatea che con Nicodemo si prendo-
no cura di Ges�� abbandonato da tutti.

 Perché i poveri continuino a credere nella speranza che non delude
Noi ci prendiamo cura di loro.

 Perche vivano nella gioia di sapersi amati
Noi ci prendiamo cura di loro.

Preghiamo
Padre santo che prediligi i poveri, sostienici nel prenderci cura di 

loro come Giuseppe d’Arimatea e Nicodèmo hanno accolto il corpo 
esanime di Ges�� da tutti abbandonato. 3er Cristo nostro 6iJnore.

Con	amor	Gi	Àglio�	Yoglio�
fare mio il tuo cordoglio,
rimanere accanto a te. Santa Madre, deh, voi fate…
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QUATTORDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto nel sepolcro

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

2ra� nel luoJo dove era stato crocifisso� vi era un Jiardino e nel 
giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora 
deposto. /j dunque deposero Ges�� a motivo della 3reparazione 
dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. (Gv 19,41-42)

Ges� q deposto nel sepolcro� ma dopo tre Jiorni risorJerj. 1oi ce-
lebriamo la Pasqua del Signore nel rito memoriale dell’Eucaristia. Un 
prete santo diceva: «Ho imparato che il problema degli altri è uguale 
al mio. Sortirne tutti insieme è politica. Sortirne da soli è avarizia». 
È decisivo, quindi, imparare che il problema degli altri è il mio. Un 
testimone contagioso lo aveva imparato ad una scuola speciale, quel-
la della Eucarestia celebrata con i poveri. Accogliamoli con gioia e 
dall’Eucaristia impariamo a farci dono d’amore, vero pane spezzato: 
è il nostro modo di testimoniare con i fatti che Cristo non è nel sepol-
cro bensì è risorto, vivo e operante nei credenti in Lui.

 La nostra vita sia tutta e solo dono ai fratelli
Noi ti adoriamo, Signore della vita.

 Vogliamo essere in uscita verso le periferie esistenziali
Noi ti adoriamo, Signore della vita.

Preghiamo
Padre santo, nella morte di tuo Figlio hai accolto il prezzo del 

nostro peccato. Ti rendiamo grazie per il tuo immenso perdono.  
Sostienici, ora, nel cammino di una vita che vuole essere tutta e 
solo dono. Per Cristo nostro Signore.

2	0aGonna�	o	*es�	Euono�
vi chiediamo il grande dono,
dell’eterna gloria in ciel. Amen Santa Madre, deh, voi fate…



46

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

Conclusione

La nostra fede è esperienza di Cristo risorto; la nostra vita, pur in-
contrando le tribolazioni comuni a tutti, è illuminata dalla gioia della 
risurrezione, dalla vita per sempre: «Se uno vive per Cristo, è una nuova 
creatura: le cose vecchie sono passate, ne sono nate di nuove» (2 Cor 5,17). 

E la vera novità è questa: «La speranza dei poveri non sarà mai de-
lusa» (Sal 9,19). Le parole del Salmo manifestano una incredibile 
attualità. Esprimono una verità profonda che la fede riesce a im-
primere soprattutto nel cuore dei pi� poveri� restituire la speranza 
perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita.

(pausa di preghiera silenziosa)

 Tu sei, Signore, la gioia, la forza, la speranza di tutti i credenti. 
Con te celebriamo la vittoria su ogni morte.

 L’offerta della tua vita ti ha portato ad essere Signore della storia.
Con te celebriamo la vittoria su ogni morte.

 Grande è la festa e la gioia che rinasce ogni mattina di Pasqua.
Con te celebriamo la vittoria su ogni morte.

Grati al Padre per averci redenti nel Cristo morto e risorto dicia-
mo insieme la preJhiera che ci ha inseJnato Ges�� Padre nostro…

Sac.: Per il mistero della santa croce vi benedica dio onnipotente:
Padre e Figlio e Spirito Santo.
Andiamo in pace. 
Tutti: Nel nome di Cristo.
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I  COMMISSARI  
D I  TERRA SANTA

I Commissari operano nel territorio della loro Provincia fran-
cescana:

• raccolgono le offerte della Colletta pro Terra Sancta del Ve-
nerdì Santo;

• propongono le Giornate dedicate alla Terra Santa;
• chiedono sostegno e solidarietà perché possa continuare la 

missione francescana in Terra Santa;
• organizzano i pellegrinaggi nei Luoghi Biblici e diffondono 

materiale informativo e oggetti religiosi creati in Terra Santa.

L’origine dei Commissariati di Terra Santa è antichissima 
ed q motivata dalla difficoltj da parte della Custodia di 

assolvere ai suoi compiti in una situazione politica e religiosa as-
sai complessa. 

Constatato infatti che né la vita dei frati né la conservazione 
dei Luoghi Santi erano possibili senza le elemosine dei principi 
cristiani, i primi Statuta della Custodia (1377) stabiliscono che 
il Custode deputi uno o due laici per curare l’amministrazione 
delle elemosine. 0ezzo secolo pi� tardi la fiJura del Commis-
sario di 7erra 6anta viene istituita ufficialmente con la bolla His 
quae di papa Martino V (24 febbraio 1421). 

In tempi più recenti, san Paolo VI ha dichiarato che l’attività 
dei Commissari «tanto benemerita nel passato, ci sembra tuttora 
valida e funzionale» (Paolo VI, Nobis in animo).
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ELENCO DE I  COMMISSARIAT I 
D I  TERRA SANTA IN  ITAL IA

Campania | Abruzzo | Basilicata | Puglia | Calabria

Commissariato Generale di Terra Santa
via Capodimonte, 24 | 80131 Napoli | tel.: 081 74.15.257 
e-mail: comtsnap@gmail.com 
ccp n. 19910801 intestato a: Commissariato Generale di Terra Santa

Delegato del Commissariato Terra Santa di Napoli
Convento S. Cuore | via Aquaro, 2 | 84123 Salerno 
tel. e fax: 089 22.68.82.15 | e-mail: fratur@tiscalinet.it

Lazio
Delegazione di Terra Santa
via Matteo Boiardo, 16 | 00185 Roma 
tel.: 06 45.43.64.02 | e-mail: dtsufficio@yahoo.it | ccp n. 28213007

Commissariato di Terra Santa
p. Andrea Stefani | Santuario di Greccio | 02045 Greccio (Rieti)
tel.: 0746 75.01.27 | e-mail: fraandreastefani@gmail.com 
ccp n. 38597001 intestato a: Commissariato di Terra Santa Roma e Lazio

Marche
Commissariato di Terra Santa 
sede legale: Convento San Pasquale Baylon | via Santa Croce, 32 | 60010 Ostra Vetere (Ancona)
cell. di fra Pierpaolo Fioravanti: 347 45.83.984 | e-mail: terrasantamarche@gmail.com 
ccp n. 332601 intestato a: Pia opera missionaria di Terra Santa

Nord Italia
Commissariato di Terra Santa
Convento Sant’Angelo
piazza Sant’Angelo, 2 | 20121 Milano | tel.: 02 29.06.03.46 | cell.: 333 67.16.165 | fax: 02 29.01.25.58 
e-mail: info@fratiterrasanta.it | www.fratiterrasanta.it
ccp n. 30522205 intestato a: Commissariato di Terra Santa
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Commissariato di Terra Santa 
via Emilio Lussu, 37 | 07012 Bonorva (Sassari) | tel. e fax: 079 86.75.57 
cell.: 348.33.95.495 | e-mail: pinuccio.solinas@gmail.com

Sicilia
Commissariato di Terra Santa
fr. Antonio Iacona | via Terrasanta, 79 | 90141 Palermo
tel. e fax: 091 62.54.161 | e-mail: commissario@ofmsicilia.it
ccp n. 226902 intestato a: Commissariato di Terra Santa in Sicilia

Toscana
Commissariato di Terra Santa
fr. Matteo Brena | Convento Monte alle Croci
via S. Salvatore al Monte, 9 | 50125 Firenze
tel. e fax: 055 24.48.43 | e-mail: terrasantatoscana@gmail.com 
ccp n. 11247517 intestato a: Commissariato di Terra Santa Toscana

Umbria
Commissariato di Terra Santa
Convento S. Bartolomeo | via Paoluccio Trinci | 06034 Foligno (Perugia) 
tel.: 0742 35.77.71 | e-mail: cts.umbria@terrasanta.net
ccp n. 61335824 intestato a: Delegazione di Terra Santa Commissariato Umbria

Puglia | Molise

Commissariato di Terra Santa
fr. Pio D’Andola | Convento Madonna della Vetrana 
70013 Castellana Grotte (Bari) 
tel.: 080 496.13.11 | cell.: 338 18.77.290 | +972 54.74.84.829 | fax: 080 49.61.846
www.vetranaterrasanta.com | e-mail: info@vetranaterrasanta.com 
padrepiodandola@gmail.com | skype: fratepio

Vice Commissariato di Terra Santa
fr. Francesco Di Nanna 
Convento Madonna della Vetrana
70013 Castellana Grotte (Bari)
cell.: 335 15.35.482 | +972 054.38.58.934 
e-mail: dinannaofm@gmail.com | skype: Fradina

Vice Commissariato di Terra Santa per le Puglie
fr. Nicola De Michele | Convento S. Maria di Stignano
71014 San Marco in Lamis (Foggia) | cell.: 339 67.02.601



CONTATTI UTILI
Fondazione Terra Santa
info@fondazioneterrasanta.it
www.fondazioneterrasanta.it

Edizioni Terra Santa 
Via Gherardini, 5 – 20145 Milano – ITALIA
tel. (+39) 02 34592679 – fax (+39) 02 31801980
www.edizioniterrasanta.it
info@edizioniterrasanta.it

Per ordini di libri, proposte commerciali  
e informazioni sulle novità editoriali: commerciale@edizioniterrasanta.it
Per comunicare con l’ufficio stampa: uƥciostampa̻edizioniterrasanta.it
Per informazioni sulle mostre curate dalle Edizioni Terra Santa,  
preventivi e prenotazioni: www.mostrediterrasanta.it / eventi@edizioniterrasanta.it
Per contattare la segreteria: segreteria@terrasanta.net
Ufficio abbonamenti: abbonamenti@terrasanta.net

Libreria Terra Santa
Via Gherardini, 2 – 20145 Milano – ITALIA
tel. (+39) 02 3491566
www.libreriaterrasanta.it
info@libreriaterrasanta.it
Orari di apertura: 
Lunedì CHIUSO
Da Martedì a Venerdì 10.30 – 19.00
Sabato 10.30 – 13.00/14.00 – 19.00

Terra santa

euro 2,00




